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PREMESSA 

 

L’osservazione è, in assoluto, una delle attività più importanti di un operatore di polizia 
e viene prima di qualsiasi altra attività o operazione di polizia giudiziaria o di sicurezza 
anche preventiva. 
 
La quotidiana e diuturna presenza degli operatori di polizia locale nel controllo del 
territorio, li mette  a pieno titolo tra gli attori principali dell’osservazione. 
 
In questo particolare momento storico, e ci riferiamo in particolare all’Europa sotto 
attacco da parte del terrorismo islamico (Parigi nel 2015 per 2 volte e Bruxelles nel 
2016), anche i semplici cittadini possono diventare attori importanti nell’osservazione 
finalizzata al contrasto del terrorismo. 
 
L’Italia ha dovuto affrontare nel passato ondate terroristiche di matrice politica, 
molto virulente, ma ne è uscita vincitrice. Oggi c’è un nuovo tipo di terrorismo, molto 
difficile da affrontare, nessuno ha la bacchetta magica né soluzioni a portata di mano. 
 
Alcuni stati che più degli altri, da molto tempo, sono sottoposti ad attacchi 
terroristici, di matrice religiosa in generale ed islamica in particolare, hanno provato a 
sensibilizzare i propri operatori della sicurezza, ma anche i semplici cittadini, 
sull’utilizzo dell’osservazione quale primo strumento prodromico al contrasto, anche 
preventivo, del terrorismo. 
 
Questo quaderno operativo non ha la pretesa di dare indicazioni scientifiche ad 
alcuno, né di stabilire verità assolute, si limita soltanto ad illustrare alcune indicazioni 
date da Israele e dagli Stati Uniti ai propri cittadini, o comunque a coloro che per vari 
motivi visitano questi stati, sul come individuare possibili attentatori suicidi. 
 
Quanto descritto in questo fascicolo è liberamente traibile dalla rete e di libero 
accesso da parte di chiunque. 
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L’ESPERIENZA ISRAELIANA 

 
“Se vedete qualcuno con addosso una quantità di abiti che il caldo non giustifica o se 
suda in maniera che può apparire eccessiva o si gratta nervosamente attenti, potrebbe 
trattarsi anche di un kamikaze che sta per colpire”. 
 
Questa, come altre indicazioni, sono contenute in un manuale in forma di opuscolo che 
la polizia israeliana ha distribuito alcuni anni fa ai cittadini dello stato ebraico, i cui 
nervi sono da tempo messi a dura prova da stragi nelle strade e nei locali pubblici 
compiute da terroristi suicidi palestinesi. 
 
L’antiterrorismo israeliano ha dettato la strategia difensiva e avvalendosi di 
osservazioni pratiche e di analisi psicologiche ha stilato un elenco di indicatori 
comportamentali. 
 
Il manuale è intitolato “Solo insieme possiamo fermare il terrore” (Terror, only 
together can we stop it). 
 

 
 
L'opuscolo è il risultato di mesi di discussione all'interno delle forze di sicurezza 
israeliane e fa leva sul buon senso comune, aiutando a interpretare in tempo alcuni 
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segni apparentemente banali ma potenzialmente rivelatori, secondo il presupposto che 
lo scrupolo del semplice cittadino impaurito può salvare vite umane. 
 

 
 
Uno di questi segni potrebbe essere proprio il comportamento o l'aspetto del 
presunto kamikaze: “Se è solo e dà l'impressione di non sapere esattamente dove 
andare o mostra segni di nervosismo; se evita il contatto, specialmente con poliziotti o 
militari; se sembra stia cercando luoghi affollati”. 
 
“Poi l'abbigliamento e il comportamento, abiti troppo pesanti potrebbero nascondere 
ordigni o una sudorazione troppo abbondante potrebbe essere un segnale tanto di 
tensione quanto di caldo eccessivo”. 
 
Ma non finisce qui, il manualetto insegna anche a individuare possibili auto-bomba, 
l'altro strumento preferito dai radicali palestinesi per compiere stragi di civili o 
militari.  
 
È dunque bene insospettirsi quando un'automobile parcheggiata ha una targa 
visibilmente non sua o contraffatta, o quando è parcheggiata in divieto di sosta in 
prossimità di luoghi affollati o, infine, quando la parte posteriore dà l'idea di essere 
troppo pesante rispetto a quella anteriore. 
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Le autorità israeliane sperano che l'opuscolo restituisca ai cittadini un pizzico di 
fiducia e stimoli la vigilanza. «È importante che la gente senta di poter uscire di casa 
e contribuire in prima persona alla propria sicurezza», spiega un funzionario della 
polizia di Gerusalemme. «È di importanza vitale però che nessuno si adagi, perché i 
terroristi stanno diventando, giorno dopo giorno, sempre più scaltri». Resta da dire 
che anche in Israele si è levata qualche voce per protestare contro questo 
vademecum: che potrebbe scatenare una vera e propria "caccia alle streghe". 
 
Tutto quanto sopra è stato riassunto in una lista di dodici punti che aiuta a 
riconoscere tali individui. 
 
Sono infatti molte le caratteristiche che accomunano gli aspiranti bombaroli suicidi, 
caratteristiche che possono essere notate e riconosciute, fornendo quindi le basi per 
una possibile prevenzione del (grosso) problema in arrivo. 
 
1. Abbigliamento inappropriato 

I vestiti larghi possono servire a nascondere l'esplosivo. Se qualcuno indossa un largo 
e pesante giubbotto d'estate o primavera questo potrebbe essere un indizio. 
 
2. Camminata robotica 

Gli aspiranti bombaroli suicidi camminano male e rigidamente per un semplice motivo: 
stanno trasportando addosso chili e chili di esplosivo. Inoltre sono spesso sotto gli 
effetti di qualche droga, il che li porta ancora di più a muoversi in maniera strana, 
buffa e rigida. 
 
3. Irritabilità 

Un aspirante bombarolo suicida sa che sta per morire, e andare incontro alla morte 
consapevolmente è fonte di un livello di stress altissimo per il corpo e la mente di un 
essere umano. Stress che si rivela a più livelli e che è difficilissimo nascondere. 
Questo vale anche per i punti 4, 5 e 6. 
 
4. Sudorazione eccessiva 

Questa può essere causata tanto dal riscaldamento fisico eccessivo, dovuto anche 
all’abbigliamento inappropriato di cui al punto 1., quanto dalla tensione.  
 
5. Tic nervosi 

6. Atteggiamento nervoso 

I tic, gli atteggiamenti e i comportamenti nervosi in genere possono essere degli 
indicatori preziosi. Bisogna considerare che questi individui, per quanto motivati, sono 
comunque giunti agli ultimi istanti della loro vita. Probabilmente sono in ansia e 
spaventati dall’idea di soffrire, forse storditi da sostanze psicotrope. Gli studi 
effettuati sul fenomeno degli attentatori suicidi hanno indicato che sono irrazionali 
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per definizione, caricati da pressioni ideologiche o dalle aspettative dei coetanei e dei 
familiari. All’improvviso troppo invischiati e incapaci di uscirne. 
     
7. Respiro breve e controllato 

Nel tentativo di non iperventilare gli aspiranti suicidi tendono a controllare troppo il 
loro respiro, che sarà quindi breve e di scarsa intensità. 
 
8. Sguardo fisso 

Una bomba che cammina ha lo sguardo fisso davanti a sé, perso nel vuoto o 
concentrato completamente sul suo obiettivo. Le prove delle videocamere di 
sorveglianza e i testimoni oculari, sopravissuti alle esplosioni, indicano concordemente 
in proposito. Gli attentatori suicidi fissano dritti davanti a sé. 
 
9. Preghiere sussurrate 

Un terrorista suicida che agisce per qualche ragione legata alla religione è probabile 
che reciti incessantemente delle preghiere negli ultimi minuti della sua vita, 
sussurrandole a bassa voce. Sempre i testimoni sopravissuti parlano di lunghe frasi 
ripetute all’infinito in modo non perfettamente percettibile, ma con un evidente 
movimento delle labbra. 
 
10. Presenza di grosse borse 

L'esplosivo ha spesso bisogno di un detonatore per essere attivato. I detonatori, 
essenzialmente delle grosse batterie, sono troppo ingombranti per essere portati 
addosso insieme all'esplosivo, meglio quindi nasconderli dentro grosse borse o 
sacchetti. 
 
11. Mani nascoste 

L’esplosivo non scoppia per caso, deve essere attivato da un detonatore. Almeno una 
delle due mani dell'aspirante suicida con bomba sarà quella pronta ad attivare il 
detonatore che farà esplodere l'esplosivo. La mano quindi sarà già sul bottone del 
detonatore, nascosta probabilmente dentro borse o sacchetti o qualche grossa tasca. 
(Nell’attentato all’aeroporto di Bruxelles (B) del 22 marzo 2016 gli attentatori suicidi 
hanno utilizzato una modalità diversa, collegata al fatto che l’esplosivo non l’avevano 
addosso ma nel bagaglio. Dalla foto diffusa dalla polizia e presa dalle telecamere di 
sorveglianza dell'aeroporto di Zaventem prima dell'attentato, i due presunti kamikaze 
spingono due carrelli-bagagli, ognuno indossando un solo guanto alla mano sinistra. I 
guanti sarebbero serviti per nascondere i detonatori degli ordigni esplosi allo scalo.). 
 
. 
12. Barba rasata di fresco (solo per uomini) 

I bombaroli di sesso maschile si radono la barba e si profumano prima di andare a 
farsi saltare per aria. Tipicamente l'aspirante suicida esplosivo si rade per dare meno 
nell'occhio, ma spesso il taglio lo lascia con una chiarissima ed evidente porzione di 
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pelle più chiara su collo, guance e mandibola, soprattutto se ha avuto la barba (più o 
meno lunga) per mesi. 
 
 
 

L’ESPERIENZA STATUNITENSE 

 

New York City è stata la città statunitense più colpita dal terrorismo internazionale in 
generale e dagli attentati suicidi in particolare, ed è quindi naturale sia una sorta di 
guida nella lotta al terrorismo. 
 
Lo Stato di New York, in particolare, ha creato l'Ufficio Antiterrorismo (O.C.T. - 
Office of Counter Terrorism) fondendo al suo interno la Divisione di Sicurezza 
Nazionale e i Servizi di Emergenza. L’O.C.T. comprende il personale e le unità del suo 
predecessore, l'Ufficio per la Sicurezza Interna (O.H.S. - Office of Homeland 
Security).  
 
La missione di O.C.T. è quella di sostenere le agenzie federali, statali, locali e anche le 
organizzazioni private per cercare di prevenire e prepararsi per gli atti e le minacce 
del terrorismo.  
 
L’Ufficio Antiterrorismo non è un'agenzia per l’applicazione della legge, ma lavora a 
stretto contatto con il N.Y.P.D. (New York Police Departament), con la New York 
State Police e con le altre forze dell'ordine e sicurezza pubblica nella lotta contro il 
terrorismo. 
 
L’approccio è basato sul concetto di “Se vedi qualcosa, dillo”,  (“If you see something 
say something”) all’interno del programma  “Safeguard New York” (Salvaguardare New 
York), attraverso il quale l’O.C.T. illustra alle parti interessate, pubbliche e private, 
come individuare e segnalare attività sospette che possono essere collegate al 
terrorismo. 
 
L’O.C.T. è anche responsabile per lo sviluppo e il mantenimento della strategia di 
sicurezza interna dello Stato. 
 

Salvaguardare New York è una iniziativa di sensibilizzazione progettata per educare 
gli individui, gruppi di comunità e di altre organizzazioni del settore pubblico e privato 
su come riconoscere e segnalare attività sospette. 
 

È possibile anche "vedere qualcosa, inviare qualcosa", un sistema che permette a 
chiunque abbia notato attività sospette di inviare le informazioni, sotto forma di foto 
o nota scritta, al New York State Intelligence Center.  
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Al New York State Intelligence Center  la segnalazione sarà esaminata e, se del caso, 
inviato alla forza di polizia appropriata. L'applicazione, può essere scaricata 
gratuitamente per gli utenti di telefoni iPhone e Android dal sito 
www.NY.gov/SeeSendNY. 
 

 

 
 
Imparare a riconoscere le attività sospette 

 
La speranza degli ideatori è quella di avere l'opportunità di identificare gli individui 
con intenti malevoli prima che siano in grado di causare danni. Mentre si preparano per 
un attacco, che magari preparano alla luce del sole ma con azioni che non 
corrispondono al solito schema di attività che troviamo nella vita quotidiana, attività 
che in qualche modo li distinguono dagli altri. 
 
Il concetto è conoscere le routine della nostra comunità, rimanere sempre vigili e 
consapevoli di ciò che sta succedendo intorno a noi e prendere sul serio quello che si 
sente. 
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Condividere queste informazioni importanti con i nostri amici, familiari, vicini e 
colleghi di lavoro. 
 
L’ O.C.T. invita quindi tutti a conoscere i segni che possono lasciar presupporre una 
qualche attività legata al terrorismo e saper poi descrivere quanto osservato. 
 

 

 
 
 
 Imparare gli 8 segni del terrorismo 

 
1. sorveglianza: registrazione monitoraggio di attività, raccolta di foto, disegni; 
2. domande sospette: tentativi di ottenere informazioni su operazioni, personale e 

sistemi di sicurezza; 
3. test della sicurezza: tentativi di misurare i tempi di reazione nell’accesso ad 

aree limitate; 
4. finanziamenti: transazioni sospette, inclusi pagamenti in contanti, depositi, 

prelievo o trasferimenti di denaro ingenti, traffico di ingenti somme di 
contanti, sospette frodi finanziarie, vendita di beni contraffatti o istituzioni di 
associazioni benefiche fasulle, 
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5. Acquisizione di mezzi: esplosivi, armi, uniformi, badge, credenziali e simili; 
6. presenze sospette fuori contesto: persone che si trovano in luoghi in cui non 

dovrebbero trovarsi o persone la cui presenza non è prevista dalla routine 
quotidiana del vicinato o della comunità; 

7. prove e perlustrazioni: persone che prendono posizione in una zona e la 
perlustrano senza commettere effettivamente atti terroristici; 

8. impiego di risorse: persone e mezzi che raggiungono la posizione concordata per 
commettere l’atto. 

 
 

Descrivere i comportamenti sospetti 

 
Una volta notati uno o più di questi otto comportamenti sospetti assume una valenza 
fondamentale il saper descriverli e quindi soprattutto imparare a descriverli. 
 
Più accurata sarà la descrizione del comportamento, più utile sarà l’informazione per 
l’autorità. Bisogna quindi imparare a descrivere con precisione i comportamenti 
sospetti secondo questi semplici schemi: 
 
Per descrivere il comportamento sospetto 

• CHI avete osservato? 
• COSA avete visto? Siate specifici; 
• DOVE l'avete visto? 
• QUANDO l’avete visto? 
• PERCHE' è sospetto? 
 

Se si osservano delle attività sospette, ricordate sempre questi suggerimenti 
importanti 

• NON prendete alcuna iniziativa; 
• NON affrontate direttamente la persona coinvolta; 
• NON rivelate i vostri sospetti; 
• PRENDETE NOTA del maggior numero di dettagli possibile; 
• INFORMATE le autorità competenti non appena possibile. 

 
Fornire una descrizione 
 

Persona: 
• Sesso; 
• Età (approssimativa); 
• Altezza (utilizzare per esempio alta, media etc.); 
• Peso (approssimativo); 
• Corporatura (media, insieme pesante, sottile, etc.); 
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• Capelli (colore - luce, scuro, chiaro / biondo e la lunghezza - calvo, breve 
ritagliata, lunghezza della spalla); 

• Carnagione (chiaro, scuro, rubicondo, olivastro); 
• Peculiarità (cicatrice, tatuaggi, arti mancanti); 
• Abbigliamento (dalla testa ai piedi, stile, difetti, colori); 
• Le armi (se del caso); 
• Metodo di fuga (direzione, veicoli, etc.). 
 
 

Veicolo: 
• Targa (più importante); 
• Marca, modello e colore; 
• Tipo (2 porte, 4 porte, van, SUV, etc.) ; 
• Passeggeri (numero di persone a veicolo); 
• Danni o qualcosa di insolito (loghi, etc.); 
• Marcature o qualcosa di insolito. 
 

Modi per migliorare le capacità di osservazione: 
• Impiegare buone capacità di ascolto;  
• Non lasciate che i sentimenti personali interferiscano con la vostra capacità di 

analisi; 
• Guardate l'intera situazione prima di prendere una decisione; 
• Fate attenzione ai segni di comunicazione non verbale; 
• Osservate e rapportate (“If you see something say something”) - informare le 

forze di polizia.  
 
 
Conclusioni 

 
Questi sono soltanto due dei numerosi programmi che vengono proposti al fine di 
riconoscere i terroristi in generale e quelli suicidi in particolare, alcuni sono molto 
controversi. 
 
Diversi di questi programmi hanno poi attirato polemiche per la mancanza di 
presupposti scientifici che li sostengano,  è stato osservato che non vi è alcuna prova 
scientifica per sostenere che  gli  "indicatori comportamentali” possono essere 
utilizzati per identificare le persone che potrebbero rappresentare un rischio per la 
sicurezza. 
 
Ciò nondimeno rimane il fatto che l’osservare comportamenti o atteggiamenti sospetti 
e riferire alle forze di polizia sia la prima arma da utilizzare nella lotta al terrorismo.  


